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T On le poche note fcguenti, e con altre 
molte, the potranno farli, coiifiikran- 
do atteniamente il libro delle Inflitu- 
zìoni Geometriche indicato qui nel 
frontcfpicio.efaminandolo in ogni Tua 
parte , confrontando 1' Index rerum 
pofto nel fine di elio, c confrontando 
altre;! le citazioni marginali ( che 
nel far quelle note non fi fono confideratc , come Te 
non vi folTero ) fi formi un Errata Corrige. 

Nel fare P errata terrine farà beni dì non trafeurare 
alcuna di quefte note, efl'cndo tutte di qualche importan- 
za ; ma bifogna avere fpeciale attenzione a quelle di ef- 
fe, nelle quali vengono rilevati errori veramente gran- 
dinimi di dottrina , c quefie fono le fedenti, cioi 
XVII, XXII, XXV, XXVI. XXVIII, XXIX, 
XXXVI, XXXVIII, XXXIX, XL, XLI, XLIII, 
alle quali non è toccaro in quelli fo*[j il primo luo- 
go, come per la loro rilevanza avrebbero meritato, 
perche fi è voluto fervar I' or.line delle pagine delle ia- 
ÌH razioni geometriche a comodo dell errata cerrì&c 
da formarli. 

Per altro fe taluno avtì la curiofità di leggerle prima 
dell' altre, colla feorta de' numeri imperiati ora notati 
potrà foddisfarfi. 

In quelle note quando fi veggono citate pagine, pa- 
ragrafi, figure, «' intenda parlarli fempre delle pagine, 
A i para- 
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iragra6, e figure delle inftituzioni geometrishe fud- 



ganno de) profilino, per carità della Patria, e con animo 
ancori di giovare all' Autore delle geometriche inftìtu- 
zioni, il quale fi fpera, che o verrà quindi nella cogni- 
zione di fc medefimo , o almeno renderà eommune ad 
altrui k vanraggiola opinione, che ha di fe flefio. 



I, Prefazione pag. 5. riga 12. efeguenti. 

Non fumpaffui (parla l'Autore delle geometriche ìn- 
.flituzioni a' Tuoi Signori Scolari) in h'u geomttricis ìi/li- 
tutionièur tranftrìbendìi non mediocrìter vob'u elabora*- 
duiì , qut ncque tranfcribi fine msrub po[[unt,& unius 
litterx , numerivc mendum rem totam plcrunque impli- 
ca! , atque conturbai; maxime cum orniti vor labore ? & 
pcrtculo tam facile liberate pojfrm , & lictret tttam , 
quantum ego exi/limo , fine pitia reprchenfione . 

Qiiando queflo libro dell' Autor noftro folTe ,0 fenza, o 
con pochi errori di (lampa, e non conteneffe dottrine 
falfe, né malamente ef polle, farebbe allora men lontano 
dal conifpondere a quello fine: e quantunque de' primi 
clementi di Geometria ne fieno già degli (Unipari in nu- 
mero grande, o affatto Umili fra di loro.o certamente 
poco divertì, ad ogni modo avrebbe forfè potuto 1' Au- 
tore (lampare anche quello fuo libercolo fenza cITerne 
giallamente riprefo. 

Mi perchè il fuo libercolo contiene molti errori, i 
quali febbene di fìampa , non mancano però d' efTere di 
confluenza grandifUraa, cagionando nelle perfone im- 
perile, che il leggono, equivoci , eonfufioni , ed errori; 
e perchè oltre gli errori d' impreffione , contiene ezian- 
dio errori d' infegnamenro , c di dottrina tali e tanti, 
che in cosi picciol volume non ne poflono cITcrc né in 
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più numero, nè de' maggiori; perciò non eorrifponde 
1' opera alla per altro lodevole intenzione del Tuo Au- 
tore , né farà più vero, che Tenia giuda riurenfione ab- 
bia potuto ftatnparla; i 

Loderemo dunque l'intenzione ottimi dell'Autor no- 
flro, e ne biafimeremo la peflima efecuzione. E qui la 
d' uopo fpiegaifi con una fimiiitudinc . 

Viene in capo ad un beli' «more dì dare alle flampc 
uno di que' libretti, che chiamano d' Abaco, alfine di 
rendere famnfo il fuo nome col porvelo in fronte. Co- 
ftui può non erTerne giallamente riprefo, quand'anche 
di così fatti libercoli gii fiampati s' abbia abbondanza 
grandinimi . 

Ma fe (rampandolo, invece d' infegnare 



infognerà 
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vìa i fa i 

3 3 7 &c 
Cofiui non potrà non efferne biafimato, e fia bene, che 
fappiafi, il fuo libretto contenere errori grandi , affinchè 
ì fanciulli , per introdurli nclt' Aritmetica, non fe ne 
fervano . 

Si accennano èrevtfjìmamente , ed alla sfuggita alcuni 
mori di Stampa; indi figkhr/tmta i pià gravi, 
the fono quelli tf infegnamento , 
e di dottrina. 



e 



''Hiunque ha notizia della Stamperia di Lelio dalli 
> Volpe, non può ignorare edere quefla una delle 
nigliori, e delle più efattc d' Italia . Quindi rimarrà 
facilmente permeo i molti errori di Rampa corfi nella 
edizione delle Inanizioni geometriche, all' Autore do- 
verli attribuirete non allo Stampatore, il quale per le 
A 3 poh- 



polit ilTime fue edizioni ; affai noie , e forfè altrettanto 
invidie» ar.co.a di là da' Monti. 

II. Sono d' ordinari» in quello libretto del noflro 
Autore cui trafeurati i punì., e le virate (in forni- 
gitanti materie tario importanti) o peiche manchino 
affatto, o perchè fieno fuor di luogo podi;, che non G 
può veiamcnte leggere lenza dif|ietio. Ojirfìi punti, « 
quelle virgole, o letalmente neglette f o malamente col- 
locale cagionano fiiar.diflur.i equivoci, e (haleinano m 
errori nernlciofilTimi co!in, che da prima nelle cole geo- 
metriche, per mezzo di quello libro penfa introdurli. 
Oltre gli errori di punti, e di virgole contiene ancori 
altri errori dì (lampa varj , e diverti . Se ne accennano 
qui alcuni alla tinfufa. 

Pag. 15, num. 4). nel fine : termino! ufqut bt predu- 
fin. Corrige: termina ujque i, e produca. 

Pag. 17. num. 11: ab, cf. Corrige: ab, cf. par- 
tet at, bf. Corrige ae, bf. 

Pag. 18., risa penultima: Interlùni fam b Cf i sfum- 
ici. Corrige: ìateltbui filli b C b. 

Pae. ty. par.igr. Sii enim pofitn &e. nel nominare gli 
angoli aggiacenti ai lati ut, ta (fig. 10.; fc ne accenna 
uno folo, e I' altro fi tace. 

Pag. 14. prop. 4. : Sì àusi rtB.11 paralUlnt ab, ef 
[tir;. 53.]. Corrige: ab, if. 

Pag. 16. parag. Quaiumque alia &c, per pun&um ni. 
SÌ accenna un pomo, chiamandolo hi, e la («cera / 
manca nella figura, che é la 34. della parte 1. Corri- 
ge : per puntlum u . 

Pag. 40. riga 5. fopra il fine : /«fera quoque abac. 
Corrige: ali, ac. 

Pag. 40., prop. io. rigai: bf xt [fig, 14. 25. ] Cor- 
rige:*/**. 

Pag. 55. paragr. q figaum quadrati, pc a ù t denotai 
yuadratum fattili tb. Corrige: lalcrit ab. 

l'ag- 75- prop. a. riga j. , ed altrove: euro Inter [e 
frQpefiMnemìmbemtS'i, Corrige: proportienem babent &t. 

Pag. 



Pag. 77. riga 4- I"* 1 'tfhifi. Cotngt li: 

fb:af. 

Pag. 8z. num. 5. Hit furile tfl &t. Corrige: 3 Hit 
fatile tjl CTc. 

Pag. 94. prop. I. paragr. A ttutro &t. riga 4. rìnM- 
/i ffh't. Corrige: figli. Nello fleflo paragrafo A te»- 



. riga 1 1. PoiygaH 

fghi infiripium. Corrige:"/;** ìnjcùptum. 
Ma perchè lunga , e nojofa cola farebbe far qui 11 Ca- 



talogo di tutti gli errori di flampa, i quali in qucfto li- 
bricciuolo fono moltiffimi ; e dovendone per ragione del- 
la materia entrar qualcheduno anche nella ciane fecon- 
da, che conterra gli errori d' infegnamenio ; e di dot- 
trina f la quale come più importante ne chiama a fe ) 
c finalmente per non parere di voler qui tener conto 
d' ogni cofa in tanta dovizia; perciò fìa meglio paffare 
avanti, proiettando, che degli errori di flampa non fi 
farebbe fatta parola , fe non vi fi (offe fiato invitalo 
dalla prefazione dell' Autore alla cita» pag.5. rigati. 
non fum p/ipm ©V. , cfpreffione , che avendoli riguardo 
alla prodigiofa feorrczione del libro fa, per dire il ve- 
ro, alquanto riderei effendo ben difficile da ritrovarli 
uno Scrittore così ftolido, e difattenio, che non Y avel- 
ie ferino a mano affai meno feorretto di quel che èfiam- 
pato: e non dovevafi tanto difprczzare dall' Autore la 
correzione in uno ferino di quefla fotta indirizzato a] 
giovani principiami, nel quale f per le materie che vi 
fi trattano] ogni error d' impreffionc diventa di con- 
fegusnza . 

Si aggiunga, che fovente le lettere dello ferino a quel* 
le delle figure citate non corrifpondono in quanto alla 
loro qualità, e iien di raro, o non mai in quanto alla 
Joro configurazione ; imperciocché quando cello feriti» 
le lettere fono minufcole , allora per lo più fono majuf- 
colc nella figura ; e fe ve a' ha tal' ora qua lei ed una , che 
£a minatola nella figura , iuole quali femore ad effa 
nello fetitto una lettera majufcola corri fpondere; afflo- 
A 4 cM 
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chi fieno tempre, in qualche maniera, fra dì loro di- 
verrei cofata pid incommoda del mondo per un giova- 
ne principiante . 

Prima di padare agli errori d' infegnamento ? e di dot- 
trina , fi avverte che leggendo quelle note s* incontrerà 
in qualche errore dell' Autor noftro, che non pana ri- 
ducibile aè all' una, «è all' altra ciane. Tale fi è que^ 
lo della nota XII. in quello effendofì intoppato così a 
cafo , Te gli ì dato quel luogo , che ricercava la Tua pa- 
gina nelle iffituzioni geometriche. 

S" incontrerà anche in errori, de' quali potrebbe effer 
dubbio fc fieno di /lampa, o di dottrina. Ma fi fono 
polii inqueiìa feconda cìaffe , primieramente per ragione 
della materia, che il ricercava. In fecondo luogo, per- 
che la prefazion dell' Autore fa fpcrare il fuo libro quali 
immune da errori d' impresone. Terzo finalmente, per- 
chè clìcnd» 1' Autor caduto in molti altri gravi errori, 
che mani fellamente fono di dottrina, non fe gii fa tor- 
to a penare, che alcuni altri fieno forfè piuttolto di dot- 
trina , che di (lampa. 

Cor.tutt otto in ogni nota , ove quelli cadono, fi è fuf- 
fieientemente fatto conofeere, che fi poi fono riguardare 
ancora come errori d' inprelTione . Si veggano te note 
XV, XXI, XXVII, ed altre. 

III. Non i buon metodo nel!' infognate elementi dt 
Geometria F ammaliare moltiflime definizioni in luogo 
per lo più affai lontano da que' Capi , o da quelle d imo- 



quanto facilmente la definitone s'imprima, e come fòr- 
temente fi ritenga , quar.do non molto dopo dì elfa s* in- 
contra 1' occasione di farne ufo; che fe altri Maeftrt an- 
no , quelle cofe infegnando , tenuto qualche volta lo 
fieno metodo; dico primieramente averlo elfi fatto con 
affai maggiore moderazione , ed avvertenza di quella, 
che in quello fuo libro dall' Autor nollro fi oflferva, e 
foggiungo poi, che non importa il farli ad imirare al- 
trui in ciò ,. che i mcn buono, qualora conofeafi il buci- 




no dal cattivo. 



JV. 
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IV. Pag. c> num. é. Si d-.u Linei in idem puntina» 
eomieniani, gain ex duabns in unum reSiam evadantAn- 

La parola qum è equivoca , e lì poteva dire : durane 
tx dunbus in unam &c. 

In quello luogo pretende 1' Autore di dare la defini- 
zione generica dell' angolo, la quale per confeguenza 
dee poteri! adattare non (blamente all' angolo rettilineo, 
ma eziandio all' angolo curvilineo, ed al miftilineo. 
La parola reB.im fa dunque error manifeiìo, perchè rì- 
ftringe la definizione ( che qui fi vuol generica ) al folo 
angolo rettilineo. Corrige pertanto : aumne ex duahui 
in unam evadant , I afe invio la parola reSam , che fa 

V. Pag. il. rum. 14, riga 3 : Superficier Curva, qu<t 
piana non efl ©V. Nella lìelfaguifa alla pagina 9. num. 
5. riga 4. fi definirono le linee curve : Curva qualun- 
que recin non funi , 

Quello definir le cofe per quel che non fono, piutto- 
Ro che definirle per quel che fono, impegna veramen- 
te affai meno, ma iftruifcc ancora affai meno. 

VI. Pag. 12. num. 16: Figurarum omnium refiilinca- 
rum fmpiicimma tji TrUnguIum &c. 

V Autor forfè penfa, che per effere il triangolo fatto 
<Ji tre fole linee, fi polla così afibluMmcnte, e fenza di- 
chiarazione dire , che c/i figdrarum omnium rcHUineatum 
fimplicijfima . Ma certamente bifognava meglio fpiegar- 
lì, perchè 1' effere il triangolo di tre fole linee compo- 
rto, non lo fa effere una figura molto femplice,fe non 
in quanto al modo di defcriverlo, ma non già in quan- 
to alle fue proprietà . In quello fecondo fenlò , e non e 
egli il quadrato più femplicc del triangolo? 

Il Circolo ancora, fe vogjiafi aver riguardo al modo 
da defcrivcrlo ( mediante il poUuIato di Euclide ) pub 
dirli fra le figure currilìnee una delle più femplici: ma 
fe abbiali riguardo alla natura di elfo, è affai piìl fem- 
plice del Circolo la parabola Apolloniana. 
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Vii. Pag. 12. num. ij. QgoA fi figars wm 
fcd qwiiuo< lintii eon.'hnt, ijUMt'tìattt* dimuur. 

Quella de^oi^ione del quadrilatero non è buona. Do- 
veva dite: pu.jiiiar lintii (laudtmtf , ovvero termini*- 
tm , o pire ovjiuor latrili ai i-nliint , ma Don gii 
lunr l'tttni tonjlent ; irapertiocchi la f.-ura per elempio 
si. della parte t. veramente qmiuci Unii tt-ijlat, e fo- 
no quelle o b", o a, a B, F B: muno però dirà, che 
fia un quadrilatero . 

Vili. Vag. H- num. ^18. ripa 4. HJir i/uadratnm 

Il Corollario denotato per li parola bine vale anche 
per altre ligure, che non fono il quadrato. Qui dun- 
que non lì dice tutto quello, che li ha da dire ; perciò 
corrige: Hinc omns quadratura, urtine rc&ar.gtdum , om- 
nh rombai , rurnlisidcr omnis parallelogrammttm efi , non 

IX. Pag. 14. num. 33. Cunìl'tneitrum porro figurarum 
pmiffimi efi cirtu'.us. 

Vi conofeere quello Tuo libro non efiere 1' Autor no- 
flro a porcata di Uccidere quale fìa la principale fra tan- 
te figure curvilinee, che fono, o effer poli ti no. Quella 
non é, cof» così piana, ed agevole da definire, come 
per avventura egli s' immagina. Parlo dell' Autore del- 
le Geometriche InftitLiziom, il quale decidendo intorno 
le cote ancor più facili, e più triviali, lafcia per Io più 
larga campo ad una giufta eco fura. 

Vi fono altre figure curvilinee, !e quali si per I' ufo, 
che nelle matematiche anno fjrmdiflìmo , sì per 1' in- 
finite loro clegantiflime proprietà, non fono certamen- 
te da pofporfi al Circolo. Con qual fondamento dunque 
ardifee e^li 1* Autore di pronunciare con tanta franchez- 
za, e cosi ri Mutamente : Curvìiiwaium porro figura- 
rum poriffìni3 e/i Cirtuiris ? 

X. Pa£. 15. num. 41. Qui definifee l'Autor noflro 
gli angoli il centro, e gli angoli alla periferia . P.tfTa 
poi nel numerosi, a definire 1' angolo infittente ad un 
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areo, come denoti ancora 1' indice marginale i * qui 
fenza prenderli penfiere d' avvertire, che gli angoli, i 
quali fi dicono i-fillenti , debbono avere il loro ver- 
tice il centro del Circolo , o alla periferia, definifee 
l'angolo infittente con que(le parole: 41. Aagulus b a e , 
vel bf € ixfi/lire ditìtur arcui b c, qui fuic truribut in- 
tercipiiur, «uguUqiie efl oppofitnt ( fìg. 1.4. 25. 26.) 

Quella definizione è (alfa; imperciocché quando fi 
voglia, che i detti angoli fieno infittenti all' arco bc, 
non batta già, che il detto arco Ah cruriiur [eioècru- 
ribas anguii J ìntcrcìpiatur, ni che 1' arco fia oppofto 
all' angolo (che è tutto quanto fi dice nella definizio- 
ne portata inquetto numero 41.) ma converrà , che gli 
angoli abbiano i loro vertici, o al eentro, o alla pe- 
riferia del Circolo; cioè che di quelli angoli venga a 
verificarfì la definizione portata nel fuperior numero 41. 
altrimenti non avranno le proprietà degli angoli inficien- 
ti , nè tali dir fi potranno. In vece dunque delle pa- 
role: ungului bac, vii bfc infijìcre dìtilut &c. Corri- 
ge : artgultti bae ad cennum , ve' bfe ad ptriphexìam 
mfi/ltre dUilur &c, 

XI. Pag- 17. num. 10. 11. ptraUil* tommunem hahcm 
perpendieularem &e. 

Perpcndicularts b'mt&t, ex paralltlii&c.aqualei Htùn- 
qut ìntcrcipiuHt pariti. 



fiomi, veramente noi fono, e bilognerebbe dimottrarle. 

XII. Pag. 18. num. 1. Éadtm radane itqualia demon- 
flrantur Triangula X & Z, ause laura habeanl bc,JÌ 
jtqualia, «ngulofque iis Iateribus adjacenìes fittgulu fin- 
gali! tonala, ntmpt b itqualir f.&t équalii i. 

Un fólecifmo. Oimé! E perchè fi conofea non effere - 
errore di [lampa è replicato. Corrige: nempc b nqualtm 
f,&c aqualem i 

Si vada alla pag. 91. riga ir,, ove dice; nlìqui atd si 
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e fc vorrà (Ti interpretare a dovere il fogno di egualità =3, 
farà facii cofa lo (coprirne altri due: onde non manca 
quello libriccino di famigliami eleganze. 

Ma lafciamo quelle puerilità, ic quali era forfè meglio 
diilimulare , e parliamo ad altro . 

XIII. Pag- io. paragr. Smn tiem nonnulla, qut tura 
fatile fieri P*{" > fi* manife/lum , ut talin liabtamur, 

faHu wmnm facili* , jure poflulant Gcùmuvs, iàcoqut 
dieMnlnr 

Pullulala. 

l dice f Autor nodro domandarli da' Geometri, che 
!, ou oiaoo per facili di farfi certe eofe,che a tutti è ma- 
nifesto effer facili da farli. 

V ha in quelle parole un certo fenfo identico, che fa 
comparire i Geometri affai più difereti di quel che fono. 

Non è fuor di propolìto il fofpcttarc, che 1' Autore 
non ben intenda la natura del poilulato. 

Si domanda talvolta da' Geometri , come poftulato,una 
cofa, non già in riguardo della molta facilità, ma piut- 
tosto in riguardo della molta difficolti, the s'incontra 
nel farla, e perciò domandano, che fia loro conceduta. 

Per una fomigliantc ragiene domanda Euclide di poter 
deferiverc un circolo, dato ì! centro, e dato il raggio, 
cofa la quale è in fc fteffa difficile ad efeguirfi, quando 
non fi voglia ciecamente fidare alF inftrumcnto mecanico, 
nel qualcafo laeffezione nulla affatto avrà di geometrico. 

Il deferiverc poi un circolo di dato centro, e di dato 
raggio, e defcriverlo, come dicono, far infinita punlìa, 
4 cofa nulla' meno operofa della deferitone di qualsivo- 
glia altra curva. 

L' idea dunque del polìulato, che dà 1' Autore, non è 
giuda. 

XI V. Pag. 22. num. i. paragr. Txìangula cnlmcaà, 
tbà, cura ex fuptriw demon/lratii fini nauìlalcra &c. 

Chiama 1' Autore equilatera i triangoli della figura 45. 
per fignifkare, che i tre lati dell' uno fono eguali ai tre 
Iati dcil' altro. 

L'ef- 



I 



L' efpreffione è troppo equivoca, ed è per cib da evi- 
tarfi: imperciocché quel triangolo, propriamente parlar*- 
do, fi chuma equilatero, nel quale tutti tre i iati fono 
fra di loro eguali, a differenza dell' ifofcele , e dello {ba- 
leno , come anche infegni 1' Autore fieno alla pag. iz. 
Bum. 17 : laonde quando dice in quello luogo: triaagula 
funt equilatera, potrà facilmente lo fcolarc intendere , che 
ciifcuno di elfi abbia i propri lati eguali fra dì loro , il 
chcèfalfo. 

Quefta efpreffione equivoca v' ha molte volte, come 
alla pag. 40. fei righe fopra il fine, alla pag. So. verfo la 
metà, ed altrove. 

Che fe mai qualche altro fcrittore d' elementi di Geo- 
metria avelfe nel fenfo dell' Autore adoperata la parola 
equilatera ( il che io non fo ) dico, che lo Scrittore ha 
fatto male adoperandola , e che 1' Autore ha fatto peg- 
gio imitandolo. 

XV. Pag. 25. paragr. Sctunda pars . Latiti bo non ejl mi- 
niti io, effet tntta angulo a minor b &c. fig, ir. ' 

Poco male. Ha fofamentc da dira tutto il contrarlo, 
cioè : effet cairn antuh b minor a. Quello cambio della 
a nella b non è egli dunque veto che rem univerfam im- 
pìUat atauc conturbai ? [ Prcf. pig. 5. riga 18.] 

XVI. Pag 30. num. 1. paragr. Cam enim ex faperiut 
demon/lratii annuii f eli & feg &c, xqtialt, fiat &c. 
fi S- " 

Avrà un bel cercare il povero giovine fludentc per ri- 
trovare ex fuperìu, demoaflratì, eguali fra di loro i due 
angoli fek, feg, perche gli angoli, i quali e (Tendo a 1- 
terni , debbono cITere eguali fra di loro , noti fono già. 1 
due fe/,, feg ma piuriofto i due feh, efg. 

XVfl. Pag.ji.Hum.j. Omae Triangulum Parallelogram- 
mi dimidia par, e/t. 

Qui non è facile trattenere Jc rifa. Orane Trianfuluat 
Parallelogrammi dimidia par, efl. In verità quefta é bel- 
la. Ma quale mai figura v' ha, che non fia metà di un 
qualche parallelogrammo, fi poffa poi, o non ti pofla qucftct 
"le parallelogrammo alfcgnaref Qyi 
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Qui 1' Aurore non fi # contentato di uno sbaglio foto. 
Dovea dirli, che ogni triangolo è meta dì quel paralle- 
logrammo, il quale è della Della bare, e della (teda altez- 
za col triangolo, e quello non fi dice. Ecco il primo 
grandiUìmo errore. 

In oltre ciò , che qui fi pretende , non fari certamente 
dimoltrato, Te prima non (idimoflri, che la retta hF 
(fig 18.) (I* quale congiunse l'eflremita F della gF coi» 
1* eremiti h delb e h parallela, ed eguale alla gF} è 
ancor erta parallela, ed eguale alla eg; altrimenti non 
i dimoftrato, la figura gehF edere un parallelogrammo. 
Ecco 1" altro grand' errore. Quindi fi cita bene nel mar- 
gine la proporzione 41. del primo libro d' Euclide, ma 
veramente non fi dimoiti*. 

XVìII. Pag. 3ì. prop. 7. paragr. Rt&* ni, bq funt 
parallela, '/n.f veBit cq [etani m . Erga angitliu IXttTHMJ 
l squali! ejl interno q ( fig. 41.) 

t' error grande cT ammaeltramenro il denominare V 
angolo fatto in L dalle rette c J. , aL. con la fola let- 
tera ]. Si ha da nominare con tre lettere, dicendolo 
cLi, ovvero aLc, perche nel punto L due angoli fi 
formano, e fono qLa, ci, a. E' vero che il qLa non 
è eflerno rispetto alle parallele il, b q, ma lo Ruden- 
te potrebbe non avvedetene , e così prendere 1' angolo 
qLa invece del cLa; e potrebbe anche forle intendere, 
per isbaglio, che !' anpolo chiamato 1 folle quello, che 
è eflerno per rapporto al triangolo a ci-, per 1' allunga- 
mento del lato cL vetfo q. 

Non bifogna, per rilparmiarc la fatica di poche lette- 
re, rendere a' poveri giovani ftudiofi ofeure, e difficili 
quelle cofe, le quali clitumeiite efpofle fono per fe me- 
defime chiariflimc, e facìliflimc- 

XIX. Pag. 40. prop. 10. in eoàtm, vti in tqualibxs 
tir culli tre, ( fig. 24. 15. ) fi anguli five ird nutra &*. 
five nd periphenMi Ct. équoits Jim , tqunlet item jW 
arcui bc quibut txfijiunt. 

Si dovea qui dir chiaramente, che gli angoli al cen- 
tro 



tro debbono effe re eguali fra di loro , ed eguali fra di 
loro gli angoli alla periferia, accio gli archi bc fieno 
eguali i altrimenti fi anfuli fivt ad centra fiye ad pcri- 
phcriar eqn«Us fini, come fe prefi tutti così alla rinfu- 
\a f follerò fra di loro eguali, allora i' arco, cui in/ilìono 
gli angoli al centro, ('irebbe mera dell' arco, cui infilo- 
no eli angoli alla periferia , e perciò quelli archi non fa- 
rebbero eguali. 

Gii che forfè dall' Autore voleva qui dirli, è vero; 
mi ciò , che effettivamente vi fi dice , è falfo , 

Quella nota é applicabile anche alla pag. 72. prop. 1. 

XX. Pag. 43. num. 1, Defìnifce 1' Autore in quello 
luogo la proporzione con le feguenti parole : Relatio u- 
niui magnitudini! ad alferam quantum ad toualìtatcm, 
vel intqualitattm . 

Quella definizione è certamente ofeuriflìma , non di- 
chiarando la natura della proporzione . L' Autore Delfo 
è coltietto dì darne un' altra idea alla pag. 44. num. 5. 
ed alla pag. 46. num. 6. 

Ma bifogncrebbe dir le cofe al luogo loro, e non è 
lodevole configlio , per renderli ringoiare , il ricufar di di- 
re, come anno detto gli altri, quando gli altri anno 
detto bene. 

XXI. Pag. 44. num. 4. riga 3. 4. Si antecederti t/t 
eonfequente major , ut 1 a : 2a , ratio dicitur minora 
tqual'ttat'a . 

Quello è filfo, ed è mani fella meo te contrario a ciò, 
che qui lì dice due fole righe più fopra ; perchè quando 
1' antecedente è maggiore del confeguente , allora la ra- 
gione £ chiama majot'a , non minora inaqualitat'u . 

E poi fi anuctdeu cft confcquint: major, ut 10 no. 
E' egli poflibile, che 1' Autore non fapi» eflcre 10. mi- 
nore, e non maggiore di ioI 

Corrige pertanto nella riga penultima di quello num. 
4. la parola major (che a dire il vero fa tutto il male} 
ed in fua vece fi metta la parola minor . 

XXII. Pag. 44. num. 5. Nel primo paragrafò ài 



DigitizGd by Google 



té 

Juefto nnm. 5. dice P Autor noflro, che i Geometri per 
[pere qu~tle proporzione Ila fra due termini, traforano 
il maggiore per il minore, che é quanto dire, dividono 
il maggiore per il minore, e prendono il quoziente di 
quella divifione per efponente della ragione , che anno 
alle mani. 

Ciò non è certamente quel che fanno i Geometri in 
quello cafo, c non è ciò, che far debbono ; né quella, 
dottrina va punto d' accordo con l' infcgnamcnto , che 
di 1' Autor noflro poco dopo, cioè alla pag. 45. nel fe- 
condo paragrafo di quello flclfo num. 5. 

Ivi infegna (non ricordandoli di quel che ha detto 
nel precedente paragrafo, o pure credendo di dire lo 
Beffo) che per avere I' efponcnte di una proporzione 
fra due termini, fi ha da dividere non più il maggiore 
per il minore, come poco prima avea detto, ma l'an- 
tecedente per il confeguente; ni qui preferi ve g'i, che 
debbafi aver riguardo a quale di elfi termini fia il mag- 
giore, o il minore; e fa veramente bene; che mi pia. 
ce anche di lodarlo dove egli merita, ed è fua colpa, 
che le occafioni di farlo fieno si rare. 

Di fatti è falfo, che fi debba in quello cafo mifurare 
il maggior termine per il minore; altrimenti ficcomc 
quante volte fi dividerà il 9 per il ì , altrettante fi avrà 
per quoziente il 3, cosi ne feguirebbe. che il numcroj 
larebbe I' efponente tanto della ragione del j al 9, quan- 
to di quella de! 9 al 3 . Or chi dirà mai , che quefte 
due ragioni fieno la medefima? Niuno , penfo, quando 
col dicelfe forfè il noftro Autore. Non gli fo torto a 
fofpettarnc: me ne giu'tifica a pieno cib, che poco do- 
po fi dice alla nota XXV. 

XXIII. Non è già da diffimularfi eflére difetto ve- 
ramente grande di infegnamento in quelle geometriche 
inftituzioni t adoperare per io continuo efempj prefi da 
numeri . 

Rclrringono effi per Io più le dottrine, che debbono 
«Bere generali, ad una fpccie particolare di quanto [che 
uli- 
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tali fono i numeri io fé (le/Ti confidenti ] e di un quan. 
to , che fovente non i adattabile alle efpreffioni dei 
quanti erteti. 

Veramente i numeri impegnano aitai meno delle let- 
tere, e Cogliono efiere in quelle materie il refugio de' 
meno efperti ; perchè lì pofs.ino andar maneggiando, e 
feieglieodo fecondo 1' opportunità di ciò, che li vuol 
dare ad intendere. 

Anno anche quelli efempj numerici una certa appa- 
renza di chiarezza, che piace al giovine principiante, ma 
perdireit vero quella, che par chiarezza, è un inganno ; 
ed abbagliano quelli efcrapj numerici, non inftruifcono . 

Cosi per efempio alla pag. 45. paragr. Qjiem ratiatùt 
expontntem numerum fucilimi inventa , fi atuecedentent 
psr coafegucHicm partiarii , 

E qui per non impegnarli in una ragione , il di cui 
antecedente fotte per avventura minore del confeguente, 
fi fceglieranno due numeri, uno maggiore, l'altro mi- 
nore. Si avrà avvertenza , che il maggiore fi a preci- 
fame n te divifibile per il minore; ed in fine fi porrà ncll' 
efempio il maggior numero in luogo di antecedente , ed. 
il minore in luogo di confeguente; Ci con cib la faccen- 
da farà accomodata. 

Ma le quello fi chiama intignare alla gioventù, che 
farà poi P ingannarla ì 

Gioverebbe ancora Capere efTervi dei quanti eltefi, i quali 
non poffono aver fra di loro la ragione di due numeri 
razionali, come quando fono fradi loro incommenfur abili . 

I numeri poi non s' adattano a tutte le funzioni dei 
quanti elicti ; cosi a cagion d' efempio fi divide facil- 
mente una linea retta tn eftrema, e media ragione, 
laddove non v' ha numero, i! quale polla in quella ra- 
gione venir divifo. Cosi anche fi pub avere facilmen- 
te un quadrato elìclo in qualunque data ragione molte- 
plice di un quadrato cflefo; ma non può già averli ua 
quadrato numerico molteplice , in qualunque data ragio- 
ne di un altro quadrato numerico. 
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Si conchiude pertanto, gli efempj prefi in numeri non 
effcre fempre a- proponto ne! trattare quelle materie, ed 
effcre il iroppo fervirfene grandiffìmo errore d' infcgm- 
memo . 

XXIV. Pag. 4<5. riga 2. ?*« fig*° (ciò* ") duedetim 
quart* unitati! parler denotantur . 

Si parla a pedone, le quali q»elìe cofc non fanno, e 
vorrebbero impararle: onde dovea 1' Autore con meno 
di affeitazione , e più di chiarezza dire: qua fxgno duo- 
derim quatta parta unitati! denotantur . 

E non potrebbe egli lo (colare tradurre, non ferii» 
feufa , le parole del fuo maeftro cosi : Col quale fegno 
vengono denotale dedici parti della quarta unità? E che 
dovrebbe egli rilevare da quello fenfo per fui infrazione? 

XXV, Pag. 47. num. 8: At ex rationibut marna 
intnualitatii ili* major efì , tujur antecedentem mima 
excidit canfeqstens , adtoque tu/ut denominator numerui 
minor ejì alteriut denominatore; tum enim antecederà od 
fe confequenti ttquandum mata accedit: ita 5 .■ 10 , tu/ut 
- denominator eli 1 , major ffi ratìom 4 : li, eujta deno- 
minator ejì 3. t 
Errori veramente oltre ogni credere enormi. 
Il nome, o (per non difguftar Y Autor nollro) il de- 
nominatore di quella ragione j: 10, non è, come egli 

dice 1, ma c, - 1 c quello di queft,' altra ragione 4: 
11, non e, come egli dice 3, ma è ~. 

Quelli fono pur numeri, e numeri anche affai pic- 
cioli, e per confeguenza da maneggiare affai comodi. 

Ma [ diali gloria al vero ] « non potrebbe egli lo 
ftampàrore aver tafano di mettere fopra i numeri 2, 
& 3. la lineetta con 1' uniti foprappofta , e così effcre 
colpa dell' iropreffore , che io vece di ~ , e di ~ , Cali 
ftampato 1, & 3; e che indi Y Autor dell' opera nel 
cor- 



correggere della (rampa non fe ne folle avveduto? non 
elTcndo poi finalmente di maravigliarli, che nel coreg- 
ge™ un libro di fWopoliti tanto abbondante, ne fi a sfug- 
gito qtuIcricJuno non offirvato. 

No; la falla non pub aver luogo. In «uefto fcritto 
gli errori fono cosi bene ordinati, che f uno di elfi 
viene per lo più corroborato, e confirmato dall' altro. 

Non i foli numeri, raa le parole ancora dichiarano 
efferc veramente tale il fentimento deli' Autore, quale 
è lìampato : adeoque ui/us dcnomiitator numerai minor ejt 
ahciìus denominarne. D' altra parte è maggiore, e 
non minore di ^. 

Volendo egli adunque che il primo numero fia minore, 
ed il fecondo maggiore, riman chiaro non aver elfo vo- 
luto, che il primo numero foffe -, e F altro -, maave- 
re veramente intelo, che il primo numero fia *, ci' 
altro fi a 3. La parola minor unitamente coi numeri 2 , 

& 3. invece di -, e di -, fanno evidenteraenteconofee- 
» i 

re tale efferc il fent intento dell' Autore , quale è ftam- 

pato. 

XXVL Nella fleffa pag. 47. num. 0 : Cum vationet 
Kqudtt firn , ut 8 ,■ 4, & II .■ 6 ,, earum termini ditunw 
etifcretim proporttontdes . 

Ma fi, pub egli fentir di peggio? Poffibile, che F Au- 
tor noftro intenda quello , che dice ; e poi cada in erto- 
ri sì fmifurati? 

Quel che diftingue la proporzionalità nife reta dalla con- 
tinua, non è già [come infegna qui f Autor noftro] 1* 
efferc nella di' (creta le ragioni eguali ; imperciocché an- 
che nella proporzionalità contìnua le ragioni non fola- 
mente poflono , ma onninamente debbono effere eguali ; 
altrimenti non vi farebbe proporzionalità di forta alcuna. 
Cosi [per non mi partir da fuoi numeri] 4 : B ; ; 8 : ti È 
B 2 prò- 



proporzionalità continua , ed in effa le ragioni fono pu- 
re eguali. 

Ora vediamo dì grazia gli efempi, eh' ei porta io un- 
mwi nella nota feguente per le quintili continuamente 
proponi o mi i . 

XXVII. Pag. 481 riga 6. Nam 40 : 10:: 10 : 10 : : in: 5 , 
Che imbrogli fono mai quelli' L' erpre filone lignifica , 

che il numero 40 da al numero 20 , come Ha il numero 
10 al numero 10, e che il numero 10 'Ita al nùmero io, 
come Ha il numero 10 al numero 5 . Può egli darG efem- 
pio più chiaro? 

E non ha roffore d' aver detto nella prefazione, che 
ftampa quello fermo per evitare gli errori, che vi fi po- 
tenero commettere Temendolo a mano? 

XXVIII. Pag. 49. nel fine, e pig. 50. nel principio. 

Ormai non fi può paTfare una pagina, lenza intoppa- 
re in uno fpropofìto Tempre maggiore. Ma via icordia- 
muci de' parlati, e notiamo, che qui il nollro Geometra 
porta in campo Tei proporzionali ti fra lati di triangoli ^ 
limili. Dì quelle (per mifericordia di Dio ) non ve n 
fcfcnna, dico ne pure una foli, che non fia falfa. 

Neil' ordinare quelle proporzionalità P Autor nollro 
faa prefi fempre per omologhi que' lati , che non lo fono ■ 
Confidente Te li eooofee. 

Qui bifogna notare le parole delia pag. 49. num. 1^. 
riga 5. di quello num. 14 : M in triangulii X, Z t fig. 
■zi. fartt 1.) ungali e & f, a & l , b C i tpultt -fot , 
& prateria (altra habent pi-oportionalia , vii qua tqualtbui 
Vignili oppmitmur , vcl qug inter gualcì ungula* fhnt ,'<*» 
mb.-fi.-tbiiìl, & 
bc:Uitac:fl, & 
. mttfluabtfì 
Quelle tre proporzionalità fono tutte falfamente ordi- 
niate, e debbono ordinarli coti 

uè.li.-.-bt.if, & 
itti/: : a t: fi, & 
(Iti flit uè; lì 

fie- 
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fìegue 1' Autore: Vtl qut circa tqualti auguloi fan:, ut 
ab: bt : : fi : il, & 
bc:ta:iit:lf, & 
■ c a. -ab.-: fi: fi 
Anche quelle proporzionalità fono tutte fattamente 
ordinate , e dcbboro i termini «fiere difpofti cerne fiep.ue 
ib:bc!:li:if. & 
bc:cfti:fi:fl, & 
ca:ab::f):li 
Quefla è veramente una grande fatalità, che di Tei 
proporzionali tà non ne fia ordinata bene ne pure una, 
che almeno per accidente poteva ritrovargli. 

XXIX. Nelli medefima pag. ;o. tium. 15. Quatuor 
guamitatet recìproci prcponionaUi ,-vel fimptìcner recìproca 

dam. Numeri ergo 8, 4, lì , 6 ita irdinafi difirclim pro- 
poriwnaici funt ; fin ha adincntur 8, b, 4, u , lunt 
reeprece p rl >p 0 , t i ana ie: nam a.- 4 .v 

Egli è ben difficile da definire fra tanti, c cosi enor- 
mi errori aliali fieno degli altri i maggiori. Si direb- 
be di ciafeneduno, in cui s' incontra, quello eHere ti 
nafTimo; ma 1' Autore tarda poco a cadere in un al- 
tro, che par maggiore. 

Non fi ha da paragonare la proporzionalità reciproci 

- con la difereta , perche la reciproca è anche talvolta 
difereta . Si dee paragonare la proporzionalità reciproca 

Ove poi dice, allora quattro quantità elferc reciprocai' 
mente proporzionali , quando la prima ila alla terza, 
come la quarta alla feconda : che s ha egli da inten- 
dere, per F amor di Dio, coi nomi di quantità i", 1*,' 

- Orsù la proporzionalità reciproca riguarda Tempre due 
claflì , o fieno due ordini di quantità, ed allora fi ha 
quella proporzionalità reciproca , quando prefo in una 
claffc il primo termine, e noli' altra il fecondo, lì pren- 
de poi il terzo termine da quella flefla feconda clafte, 
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indi il quarto fi prende dalla prima. Quando i termi- 
ni cosi ordinati fi ritrovano efiere proporaionali , allora 
fi chiamano proporzionali reciprocamente. 

Quelle cofe fooo pure I' A B C de!Ia Geometria . L' 
Autore noftro moflta di non Caperle, e putì: non con- 
temo ti infognate io quelle materie , vuole in e.'ic ezian- 
dio ftamparc ' 

XXX. Nella ftefta pag. 50. verlo il fir.c : Ex hìfet 
Jtfiwnoniiu, quid™ ffmtt finunt ita mmftfla, ut ju- 
te pio axìaval<b«l hnbtu poffiat &c. 

Non Huunt neque fponte neque invito , ne fono affiomi 
le proporzioni , che qui per attorni fpacciar fi vogliooo . 
Alcune di effe domandano di elTere dimnflrate , e d'or- 
dinario fi fogliono dimostrare da coloro, che d" elementi 
di Geometrìa s' impacciano i né poffono mai paLare per 
dimnftmiof»! gli e(empj numerici, the ne di l'Autore. 

XXXI. Nella pae. 54- e nella 15. tratta egli de le- 
gni di qualche poterti , e di qualche radice, '.coi- aver 
primi dichiarato ciò, che fia poterti, c ciò, che fu ra- 
dice di poterti: Imperciocché I aveie detto alla pag. 35. 
riga 3: Latui tx tujnt multìpiitatione fil quadrati/m , 
dichur cjui quadrati raàix , non dichiara abbaftania 
ni la feconda potetti, rè la fua radice. De! cubo poi, 
e. della radice cubica ( di cut pretende qui dare il fegno ) 
o non tratta mai in tutto quello fuo libro , o io non 
ho faputo ritrovare dove ne parli . Si mette dunque a 
trattar de' legni, ionia prima aver fatto intendere la na- 
tura delle cofe per effi lignificate. 

Nel portare poi quelli fegni non ha 1' Autor noftro 
uè pur copiato a dovere , d' onde forfè li ha tratti . 
Cosi per efempio pag. 55. yerfo il fine: \f c fignum 
radic'u cubie*, e quello fegno così efprcfso fari univer- 
falmentc intefo per fegno della radice quadr. 1 del quan- 
to e. 

Ivi: Jìt ^c8 dtmtttt mauri 8 Tadictm cuiìfam ; e 
pure 
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purfe quello fegnn potrebbe venire iotefo f e non affatto 
goffamente] per fegno della radice quadr.» del gettata c 
moltiplicato ne] quanto 8, immaginando, che per isbà- 
glie fiafi Forfè, contro I' ufo comune, al quanto e pof- 
pollo il coefficiente 8. 

Nel paragrafo precedente, che incomincia \f Jigntm 
CTc.fìc y/" t dtnttat raàtctm quadrati a , ip/ìùi nempe la*-- 
tur guadlibst , perchi! dice ipfius nempe lai Ut , potendo 
il quanto a eli ere un quanto diverfo dal quadrato eik- 
fo? Edi e pur noto, che i Geometri per una certa aia- 
logia chiamano con quelli nomi di quadrato ,di cubo&c 
ancora i quanti, che non fono cflcfi in continuo; lad- 
dove il lato, propriamente parlando, fidamente convie- 
ne al quadrato ellefo. 

Ora i fegni delle poteflà piti ufati a' di noftri, e delie 
raditi,: quali non ammettono equivoco, fono i feguenti . 

Per denotare a cagion d* efempio la feconda polena, 
o fia il quadrato del quanto a, ulano fcrivere a 1 . 11 cubo 
di a s" indica per a' 3cc. La radice quadr.» del quanto 
a fi fcrive ^a. La radice cubica del quanto a fi fcrive 
V*a &c; maniera affai comoda, e lontana da equivoci. 

Ma quel voler dire dtverfa mente dalla maggior parte 
degli altri, ancora quando la maggior parte dice bene, è 
un voler far male a propofito il Maeftro fopra i Maefhi . 

Sebbene , che importava all' Autore d imbarazzarli 
con quelli maledetti legni , i quali per colui, che non gli 
intende, fono anche difficili da copiarli ? E tanto meno 
dovea entrare in quello per lui ineRricabile labirinto, 
quanto che non vuole poi farne ufo veruno. 

Nel leggere quello libercolo ( il quale pero confetto 
di non avere in ogni fua parte minutamente oflervato ) 
io certamente non, mi fono incontrato in luogo alcu- 
no, ove fi faccia ufo di quelli fegni, ni avrà V Autc- 
B 4 rt 



re avuta occasione ài farne ufo, fe collante nel Con- 
fucio fuo metodo abbia da pertutto adoperato numeri 



porzionalì , e qui veramente, pi u che altrove, fa l'Autore 
grand' ufo de' fuoì numeri , e mai non degna Mettere. 

Toglie in tal guifa a «lucili modi d' argomentare il 
bel pregio della univerfalità, che di ragione aver deb- 
bono , rcftringendoli ad una determinata fpecie di quan- 
to , quale fi è il numero per fe medefimo confiderato . 
Certamente il ferviriì di lettere negli efempj che porta, 
trattando quelli modi d' argomentare, farebbe fiata per 
F Autore un occafione più vicina da cadere in errori, 
chi pub mai dir quali e quanti? Ma abbiamo di già 
veduto , che ci pure V ufodc' numeri , e di numeri anche 
a maneggiarli più comodi, Io efenta da quello pericolo. 

Duvca prima d' ora il Maeftro nolìro aver infegna- 
to non potere elfere proporzione fra quanti di fpecie 
diverfa, ma poter ben' elfere proporzionali quattro quan- 
tità, due « due di fpecie diverfa, purché Ì termini del- 
la rnedefiraa ragione fieno quanti d' una fterTa fpecie . 
Ciò, fe non erro, non iniegna rè qui, ni altrove. 
Quella dottrina per altro in un Capo de Proporùanibitt 
è di neceflUà indifpenfabile , e V averla ommclfa è un 
grandiflimo errore d' infegnamento . 

Ma quando ciò fi folle infegnato , come veramente 
dovevafi , non erano poi i numeri in grado da potere 
in ogni luogo fervir d eferapio. 

Alla pag. 57. lì^ pretende d' infegnare il modo d' ar- 
gomentare, che chiamano permutando, o fia allemanda. 
Ma Dio buono! non doveva egli i* Autore avvertire, 
quella maniera d' argomentare non aver luogo, fe non 
allor quando le quattro quantità proporzionali fono tut- 
te della fpecie medefima' Senza tale avvertenza , ulan- 
do di quello modo d' argomentare, potremo faeilmen« 
te incontrarci in una proporzione) che yerfi, a cagiou 




Pag. jtf. e tegnenti. Tratta qui de' modi 
are ciati da' Geometri nelle quantità pro- 



li' efem- 
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d* efempio , fra la lunghezza d' un palmo , e quella di 
un mele . 

Non fi tratta di cofe, che averterò potuto dirli, ma 
di cofe , che emmetrere non fi potevano abfque ptfla re- 
pftbenpme . { pref. ) 

XXXIII. Prima d' ufeire da quefti modi d'argomen- 
tare ( come circi la pagina 64. ) dovea 1' Autore inre- 
gnare la maniera d' aflicurarfi, che i detti modi d' ar- 
gomentare ufiti da' Geometri nelle quantità proporzio- 
nali, fono veramente legittimi, ed immuni da ogni pe- 
ricolo di fallacia, 0 d' errore; ed il non averlo fatto è 
ita grandiflìmo difetto d' infegnamento . Egli tutto ri- 
duce ad efempj di numeri, e di numeri ferapre fcclti 
ad opportunitaicm, e chi pah intendere intenda. 

Chiunque avrà tempo, e pazienza per attentamente 
enervare le molte pagine , ove f Autor noftro tratta 

Judlj modi d' argomentare, ed ove tanto ufa, o abu- 
1 de' numeri , facilmente s incontrerà in grand ilfiraì, 
e copioliiiimi errori. Intanto fi pretermettono non ol- 
fervate, e fi pana avanti. 

XXXIV. Pag. 7 ì. oum. a: Hine facile e{l &c. 
Quello problema è qui troppo materialmente, e grof- 

folanamente fciolto dall' Autore. IlP.Tacquet infimi! 
guifa lo feiogtie follmente in favor della pratica , e do- 
po d' averne data la foluzi'one con metodo veramente 
geometrico. Ma il P. Tacquet è un buon fìntetìco. 

XXXV. Pag. 80. riga ir : Ergo trttnguU f& t 

xguìialrm finii. 

L' Autore in quello luogo per denotare i due trian- 
goli r S q , r n q [ fig. 9. pan. 2. J fi fa lecito di no- 
minarli con una fola lettera per ciafcheduno, la quale 
è apporta ad uno dei loro angoli, e li chiama i trian- 
goli f & t, avendo poco prima adoperata la fteffa let- 
tera t per indicare 1' angolo r n q. 

Una famigliarne maniera di nominare i triangoli ado- 
pera nella medefima pag. 80. StMium, Stdu»&c. 

Per indicate poi F angolo f r q, lo chiama r , qnan- 
lua- 



tunque nel punto r fi fermino due angoli. Fa Io fleto 
volendo far intendere 1' angolo f q r, e lo chiama q, 
benché fi formino nel punto q due angoli. 

Grande errore d* i nfegn amento ! Quello inopportuno 
rìfparmio di lettere non può non generar confusone, ed 
oteurità nell' animo del giovine principiante, e forfè 
una distrazione degna di compatimento. 

Non i quello un iofegnar le cofe ; egli e veramente 
uno ftr apa zzarle . 

I triangoli primieramente fi fogliono nominare con 
ire lettere appofle ai loro angoli , o pure con una fola 
lettera collocata circa il mezzo dell' arca del triangolo . 

Gli angoli poi non lì anno mai da indicare con una 
fola lettera quando , coi! facendo, vi fu pericolo d' e- 
quivoco; e quello pericolo v'ha ogni volta che nel pun- 
to medefimo, cui è apporta la lettera ( che fola adopra. 
li per indicar 1' angolo ) vengono a formarli nella figu- 
ra più angoli . Alloro lì debbono indifpen labilmente no- 
minare gli angoli con tre lettere, nella maniera folita a 
praticarli, altrimenti non li potrà mai intendere di qua- 
le angolo fi parli . 

XXXVI, Pag- Si. num. 5. In quello numero fia J. fia 
5. al paragrafo junze riga a. lì leggono quelle parole: Ad 
punElum edite perpendicularemc x ,t]uamumlibtt predu&am. 

Anche qui bifogna bene effer ferio per contenere le 
rifa. Ad puntlum c due perpmd'tmltirtm c x. Una per- 
pendicolare ad un punto! Anche quello lì ha da fenrire? 

Ma quando ù folfe giunto a fapere la dottrina recon- 
dita, che la perpendicolare non può intenderà condotta 
ad un punto, bifognava poi ramihenrarfi il nome di 
perpendicolare non edere alfoluto , ma relativo : onde 
convien dichiarare fe la perpendicolare ex [ fig. ti. 
part. 1. 1 debba condurfi alla linea a c, o pure alla b c; 
putendoli egualmente bene dal punto c inalzare una 
perpendicolare alla lìnea a c , ed alla linea li c . 

Colui , il ^uale intende le cofe in fomigliante guifa fpie- 
gate,norj ha bifogno di alcuno, che gliele infegni . 

XXXVII. 
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XXXVII. Pag. 8-7. prop. 7. riga j. Summtm date 
recti ut in figura &e. 

t' egli quello un parlar da Maeftro, 0 piuttofto da 
Oracolo? Somiglianti maniere di efprìmerfi non fono.nè 
precife, né cfatte , nè adattabili alla capacita de* princi- 
pianti , e vi fi feorge uno ftripazzo della profedion dì 
maeilro, che è Tenia efempio. Statuamur data «&e ut 
in figura . 

E non potrebbe egli il giovine ragionevolmente inten- 
dere, a cagion d' elempio, che 1' angolo c a F, nel qua- 
le vanno ad unirli le date rette, do verte efiere appunto 
quale egli e nella figura 11 ? 

D' altra parte certa cola è , 1' angolo c a f edere affat- 
to arbitrario . 

Non balìa dunque, per farli intendere il dire: Statua»- 
tur data re&a ut in figura, 

XXXVlIi. Pag. 8}'! prop. 8. parag. Ex data, rie» 4. 
a punito r, ? ko data reti* concurrunt (fig. la.) duda ad 
pcrtphtrwm pcrptndicularìs efe/ì, quam qmtrv. media 
pToparttonalis . 

io non !b più con quale titolo qualificar eli (propaliti, 
in cui mi vado incontrando. 

Qui chiaramente, e lenza oracoli fi dice, chela c f 
fi conduca perpendicolare alta periferia : d*8a ad peri- 
phettam perptndicularti tf; i n vece di dire , che la c f dee 
eflerc perpendicolare alla a b. 

Dice il Maeftro noflro quel che è falfo , e tace quel 
che è vero. * 

XXXIX. Pag. SS. nel principio : Brtviut in numeri* &e. 

Pollo il lato a c == 8, c 1 = z, obci, 0 f - 
farà il parallelogrammo X s 16, ed il Z =3 iz~pur 
che però 1' imo , e 1' altro di elfi fia uo rettangolo, 
come lo rapjjrefenta la fig. 14. ' or 

Ma fe mai foifero folaroentc due parallelogrammi e- 
quiangoli ( come dice la prop. n , che qui fi finifee 
di (piegare . ) quel che fi è detto, non reggerebbe; cioè 
A s io, ù sz 12, 



Imperciocché dovendoli aver P area loro dal prodotto 
asili We neir altezza, e non efTcndo in elfi 1 altezza 
eguale al lato, fe non quando fono rettangoli ; ce vie- 
ne per neceflaria conferenza , che trattandoli di due 
parsllelogrimmi equiangoli, ma non rettangoli, il prò- 
dotto de' numeri, per ■ quali lì efprimono i loro lati, 
non pub dar V arca . 

h' ben vero , che quando fufiìlh'fTc la prop. il, la 
proporzione dell' aree dei due parallelogrammi equian- 
goli farebbe quella di itì a 12 : mi quello é appunto 
ciò, che fi deve dimofìrare; e nel dimofìrar, che fi fa 
una qualunque proporzione , non fuulc effer lecito d' 
involvere nelh dimofirazione la coli ifleffa, che fi è pre- 
fa da dimofìrare. Non può negarli elitre anche quello 
un grandiffimo errore. 

XI. Pag. 90. prop. II. paragr. Prima pan , ab angli- 
Icym altcnltro a & m ad quos anguloj àjtti poffunt novi 
refi* a e , ad, in h, mi, ducantur &e. ( fig. 19. ) 
Domine! Che dice mair 

Le nuove rette ac, ad, mh, mi fi debbono con- 
durre da tutti due gli angoli m Se a , non come qui 
s' infegna ai nirerutro , cioè dall' imo, o dall' a'no. 
Ecco un grs vidimo errore nel prelcrivere quella fem- 
plice femplicifijma coftruzione. 

Di più bifogna che i due angoli, dai quali le nuove 
rette agli altri condur fi vogliono , fi luppongsno fra 
di loro eguali; altrimenti non avremo alficuraroj che i 
triangoli rifultinti p, f&c. fieno fra di loro fimili. 

Ècco un altro graviffimo errore in quella med clima 
conttruzione , che è la più femplice, e la più facile di 
quante mai effer poffono. 

In vece dunque di dire: ab aneuh'iim allertine, cor- 
rige ab utrooue: e poi xqualium anquhrum a& m. 

XLI. Pag. 91. nel principio: Omnei ordinate fin rc£n- 
lenti figura fant inttr fe in duplicità rottone latetii umili 
figura ad alterar; junt entra ftmtìu. 

Quello è uno fpropnfito, che thiamandolo maffinio, 
par che fi dica ancor poco. Ma 
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Ma Dio buono! il triangolo equilatero ( parlo i* di 
quel (riangolo , che ha tutti tre i fimi lati ira di loro 
eguali ) .è pure una figura regolare, n ila ordinala; ed, 
a cagion il'efcmpio, il quadrato anch' ilio è una figu- 
ra ordinata, o regolare. Se ce fa giudice lo IreiTo Au- 
tor noilro pag. iq. nura. ji : Qum fatua squilateta & 
equ'tangula eji, ordinala, fan nRHÌxris a/iprllatur . 

Or chi dirà mai che il quadrato, ed il Triangolo e- 
quilatero fieno figure (ìmili fra di loro? 

Stando dunque alla definizione dell' Autore portata 
alla citata pag. 14., è chiaro, che per intendere una 
figura cfsere ordinata, o regolare, non c necefsano in- 
tendere, che abbia rapporto a qualche altra figui»; ed 
è ordinata o regolare uni figura confiderai» in fe (Uf- 
fa, e tutta fola: laddove ogni figura limile ha da ef- 
fere fimilc ad un altra; ed acciocché le figure fieno fi- 
rn ili , debbono dsere della fpecie medefima, e debbono 
efsere 1' una equiangola all' altra. 

E' dunque fpropoiito più che minimo il dire: ornati 
ordinai*, /e« regularet fi/>«r* (uni imr fi in duplicala 

' XLII. Pag. ff. nutn. riga j : Folygonum dtfmerl 
dicitur '"> ctradum , cut e/l injhiptam , nel circuntferi- 
ptum, r»m Polf^cnum ad einùum aà(a arltd I, ut diffe- 
Italia P'/hiini a tintilo fu quitumjut data minor , 
Lo (leisu è replicato alla pag. y8. riga o. 
V ha chi duijiu, che 1' Ajtor non diilingua fia un 
quanto dato, ed un quanto afcgnabile : onde per lui 
era meglii», invece di quacmoqae data minor, dire, qua- 
lunque ajfitiab.it minor. 

Xi.Hl. Pag. i)o. prop. 1. paragr. Dueamur rtUafb, 
a a, c I, r 1, Cam poi/gota per typcthefim fimilia fiat , 
tul .<■>•■■ r: r l i Ce. 

Oh caro! Oh vedete belli proprietà dei polìgoni lì- 
roili d' avere I' angolo o b a eguale all' angolo r 1 i '. 

La illw.ione del noftto Archimede e" TaifiiT.ma , e 
«ue[Lo è bruir, ulì ino , e vuupe(ufil(imo errore , 1 

CÌO(- 



ciocché fe bene i poligoni fistio limili, non per que- 
llo 1' angolo o b s ha 3a efserc eguale appunto all' an- 
golo r 1 i . 

Certamente fe i poligoni fono fimili, faranno anco- 
ri equiangoli: ma poffono bene cfserc equiangoli fcnza 
che appunto i due fuJderti angoli fieno fra di loro e- 
guili . Se faranno (imi li , e perciò equiangoli, dovrà 
efsere certamente nel fecondo poligono un angolo egua- 
le all' o b a del primo poligono; ma non importa già, 
che queflo fu 1' angolo r i l. 

Due (propofiti infegna in quello luogo 1' Autore tan- 
to grandi, che non io come chiamarli. 

Primieramente dopo d' aver portata la prop. z. in 
quella p.ig. 96. fiegue immediatamente cosi : dticantur 
reBx.fò, oa, ci , ri j e non preferivo punto, chele 
rette fi conducano da due angoli eguali fra di loro, co- 
me dovea fupporre i dueob», rli. ( fig, 4. 5. pari. 5.) 
Ecco il primo errore. 

Poco dopo dice, che i due angoli o ba, rli fono ef- 
fettivamente eguali , e ciò per una ragione ben ridico- 
la, cioè per cllere limili fra di loro i due poligoni. Ec- 
«o 1" altro errore. 

E quefta fi è laGeometria, che ha da fervire agli Udi- 
tori dell' Autor nofiro ad phyficas iaflhutionet felieiter 
addifeenias , come nella fua prefazione pag. 0. rig. p ; 
prefazione, che tira calci alle delle, in cui dice degli 
Oltremontani alla pag. 4. rig. 8. ncque cnim font uojtrit 
nàto feliciorci, ut arcana pajfim, & egregia /tribuni: Ef- 
preflionc forfè vera, ma che ci efpone ad elfere giufla- 
mente dcrili, feguita effendo da un libercolo, che nell' 
abbondare dì errori , e di errori enormiffimi , è fenza pari . 

Qui terminano le note, giacché volendoli efaminar 
per minuto il libercolo, crefeer potrebbero in un volume. 

Mi dopo citi eh: fi é detto rìnqul.pub egli crederli, 
che 1' Autore delle inflituzioni geometriche fappia di 
quelle cofe ( per altro baftiffinie , e puerili ] almeno i 
primi principj ? 
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PRONOSTICO. 

E Sfendo 1' Autore delle Indituiiont geometriche per- 
ioda, die non manca in Bologna dì Partigiani, 
e d' altra parte , effendo imponibile che non abbia an- 
cora qualche contrario ; quindi volendoli pure pronodi- 
care fu ciò, che diraffi da chi leggerà quelle note, con- 
viene didinguere, per rapporto all' Autore fleffo , tre diverte 
lotta di perfone, cioè Paniali, Indifferenti, Contrarie, 
I PARZIALI. 

Diranno I. Effere le note frivole, ed in fu (fidenti . 
IL Che 1' Amor dilgudato l'aprì certamente ti- 
fpondere in maniera da confondere V autor delle note, 
e da farlo rimaner tacito, e muto. III. Che le cote fo- 
no alquanto acri, e (piacevoli ; ed affai altre cole diran- 
no, le quali tutte immaginar non fi pedono. 

G V INDIFFERENTI. 

Diranno I. Che fe frivole fi vogliano chiamar le no- 
te, fol perchè facilismi erano da rilevarli gli er- 
rori , de' quali in elfo fi parla ( badando a ciò una me- 
diocre tintura di piana elementare Geometria ) in quedo 
fenfo fono veramente frivole. Ma diranno poi anche 
non edere già frivole in altro fenfo ; mettendo effe in ve- 
duta moltidimi errori , e fra quefti molti veramente ara- 
vidimi, i quali non è poflibij: ne di feufare , né di coprire. 

II. Che [' Autor dilgudato prima di metterti a rrfpon- 
dere dovrì certamente chiedere ajuto a qualche perfona 
un po' più di lui vcrfaia nella materia ; perche il volerlo fa- 
re da fé , farebbe errore peggior del primo . 

III. Che in quede note l 1 Autor delle Geometriche In- 
dìtuzioni comparite veramente di non fapere gii elemen- 
ti della Geometria i ma che non dovrebbe ciò recard ad 
offefa . dTcndo certo poterli quedi ignorare da un ottimo 
Cittadino, da un perfetto Cridiano, da un Ecciefiadico 
illibatidimo , come fi fa da tutti edere lui. Diranno che 
fra le proprietà della dampa tanto dall' Autor commen- 
data nella fua Prefazione, v* ha quella ancora di ren- 
dere di pubblico diritto le cofe, che fi dampano, e fi di- 
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vufeano , efponcmloic in tal guifa all' univerfale cenfùra . 

Cosi proti abiliti ente diranno le Perfooe difcrcre, e 
indifferenti, al fcntimento delle quali , come giui 
fi uniforma ancora quel dell' autore delle note, 
I CONTRARI. 

Diranno L Che (e le note fono frivole, dovranno 
perciò appunto all' Autor noltro difpiaeer meno, 
perchè più facilmente potrà far conofecre 1' in fu di (tenia 
di effe; cofa che farà per lui molto opportuna, [pecial- 
mente in riguardo a quelle , che lì fono di già indicate 
nel monito, e fono le (tenenti XVII, XXII, XXV, 

xxvi, xxviii, xxix, xxxvì, xxxviiirxxxix, 

XL, XLÌ, XLHI. 

II. Che 1" Autor delle Tndituzioni Geometriche fi i 
fua fventura abbuiato a (lampare degli errori raaju- 
fcoli in una materia, in cui i vano il ghiribizzare 
contro del vero : Che fé rifacendoli di rifpondere , 
ricorrerà per ajuto a qualche Valentuomo , coftui fé Va- 
lentuomo farà, ed abbia veduto le note, £ faci! cola, 
che venga confortando I' Autor noltro al ripiego del- 
lo (prezzarle con aitò magi (Irate fileniio. 

I Diranno che fc le noce riclcono al noltro Autore 
alquanto ingrate, e (piacevoli, conofeerà che era meglio 
per lui paflarfela cosi fcriptitanda , come (in aria di pro- 
verbiare ) ci dice nella Prcfazion fua pag- j. rig. Oj che 
facciamo noi Bolognelì troppo, a fuo credere, allo stampa- 
re rirroG : cosi larcbbe (iato in tempo a correggerli, 
quando pure roueiìarodifpolìo, o capace a periuaJerfi d' 

"Finalmente" diranno TUTTI I BUONI, che fe con- 
tentarafi di folamente feriptitare, avrebbe tifparmiaro ad 
un Bolognefe l'impegno di far quelle note . per cosi ga- 
rantire la Patria dal dileggiamento degli Hlteri, e dalla 
opinione, che nella Citta Madre degli flu.ì;, corra un 
nagillero cotanto affaldo, e bialimevole, 

IL FINE, 
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